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L’USCITADISCENAdi Ariel Sharon rimette

tutto in discussione, a cominciare dall’esito

delle elezioni politiche anticipate del 28 mar-

zo. Elezioni che avrebbero dovuto essere per

il premier il momento

del grande chiarimen-

to. Dopo un anno vis-

suto fra le minacce e i

condizionamenti dei «duri» del
Likud, ostili al ritiro da Gaza, il
premier puntava su una vittoria
netta del suo nuovo partito, il
Kadima (Avanti), attorno al
quale avrebbe imposto una
«sua» coalizione in grado di an-
dare avanti sulla strada pragma-
tica di separazione adi palesti-
nesi da lui delineata con lo stori-
co smantellamento delle colo-
nie nella Striscia, che avrebbe
dovuto essere seguito probabil-
mente, dopo ele elezioni, da al-
tri «disimpegni» in Cisgiorda-
nia.
Per raggiungere questo obietti-
vo Sharon, contando sulla pro-
pria enorme popolarità attuale,
ha «terremotato» il vecchio si-
stema politico israeliano, atti-
rando a sé, nel nuovo partito,
leader e consensi tradizionali
delle altre formazioni. Il Likud,
abbandonato da «Arik», è sce-
so nei sondaggi ai minimi stori-
ci (16 seggi dai 40 attuali), il
suo Kadima avrebbe dovuto di-
ventare subito il 28 marzo il pri-
mo partito del Paese (con 42
seggi su 120). Anche il Labour
del nuovo leader Amir Peretz,
ha perso pezzi, con la defezione
di Shimon Peres e di altri diri-
genti, passati con Sharon.
L’uscita di scena del premier,
concordano gli analisti politici
israeliani, creerà una forte insta-
bilità.
Del neonato partito centrista
«Arik» è il leader e il messag-
gio e tra i suoi possibili succes-
sori, sottolinea Nahum Barnea,
editorialista di Yediot Ahronot,
«nessuno è in grado di rimpiaz-
zarlo in questa duplice funzio-
ne». Kadima non ha un leader
di sostituzione, non ha neppure
ancora un organismo che possa

eleggerlo, ed , appare improba-
bile che un nuovo leader sia in
grado di conquistare rapida-
mente la fiducia dell’opinione
pubblica interna, della leader-
ship palestinese, della comuni-
tà internazionale, e la forza ne-
cessaria per imporre soluzioni
probabilmente dolorose sulla
strada della pace in pochi mesi.
Kadima si trova all’improvviso
senza leader, senza strategia,
senza programmi. . Le prossi-
me settimane saranno cruciali
per il partito di Sharon. O riu-
scira a organizzarsi, ed a pro-
porre un nuovo leader (forse
provvisorio) che lo guidi alle
elezioni del 28 marzo «in nome
di Sharon», o rischia un forte ri-
dimensionamento. Per il mo-
mento, però, il generale in lotta
per la vita tiene in vita Kadima.
Il partito non cala nei sondaggi,
malgrado il drammatico ricove-
ro del suo leader. Secondo un
sondaggio condotto ieri dal

quotidiano Haaretz, se Kadima
sarà guidato da Shimon Peres,
potrebbe ricevere alle elezioni
di marzo 42 seggi su un totale
di 120. Se il partito fosse guida-
to dal premier facente funzione
Ehud Olmert, i seggi sarebbero
40, e se alla guida ci fosse inve-
ce il ministro della Giustizia
Tzipi Livni i seggi sarebbero
38. Dell’uscita di scena di Sha-
ron spera di beneficiare il nuo-
vo leader del Likud, l’avversa-
rio di sempre di «Arik», l’ex
ministro delle Finanze Benja-
min Netanyahu. Dopo aver im-
putato il premier delle peggiori
nefandezze, a cominciare dal-
l’essere il «grande corruttore»
della politica israeliana per fini-
re all’accusa di aver «svendu-
to» Eretz Israel e messo a ri-
schio mortale la sicurezza di
Israele e l’esistenza stessa del
popolo ebraico, Netanyahu cer-
ca ora di vestire i panni del lea-
der «pragmatico», rassicurante
per quell’elettorato di centro
che aveva puntato decisamente
su Ariel Sharon. Ma perché
questa operazione trasformista
possa godere di qualche chance
si successo, Netanyahu ha biso-
gno di liberarsi dell’abbraccio
mortale dell’ala più oltranzista
e ideologica del Likud, quella
legata a doppio filo con la com-
ponente ultranazionalista del
movimento dei coloni. Un’im-
presa tutt’altro che agevole an-
che perchè «Bibi» apre ora trop-
po marcato a destra ed è segna-
to per gli elettori potenziali di
Kadima dal «tradimento» a
Sharon sul ritiro dalla Striscia.
Il tramonto dell’«era-Sharon»
pone serie incognite anche sul-
la strada del nuovo Labour di
Amir Peretz. La certezza di un
successo di Kadima e la sconta-
ta conferma di Sharon alla gui-
da del Paese, garantiva all’ex
segretario di Histadruth, la po-
tente centrale sindacale israelia-
na, di potersi concentrare sulla
«questione sociale», mettendo
in secondo piano temi più spi-

nosi come quello della sicurez-
za, un fronte, quest’ultimo, sal-
damente presidiato, anche in
termini di consensi elettorali,
da Sharon. Il possibile «gioco
delle parti» è ora saltato. Anche
per Amir Peretz è venuto meno
l’ombrello protettivo, il «para-
cadute-Sharon». Il che signifi-
ca modificare in corsa la pro-
pria campagna elettorale, rie-
quilibrare slogan e programmi,
cercando di parlare anche a
quei settori moderati della po-
polazioni divenuti orfani del
premier carismatico a cui ave-
vano affidato il proprio destino.
L’incertezza regna sovrana. È
troppo presto per prevedere co-
me andrà a finire, afferma
l’analista Attila Somfalvi, «ma
è chiaro che un sistema politico
senza Ariel Sharon è un siste-
ma del tutto diverso, confuso,
senza una direzione chiara»:
«per la democrazia israelaina è
un test difficile».

◆ Il nuovo leader laburista
saràcostrettoa ripensare
slogane programmi dellasua
campagnaelettorale,
cercandodi interloquire
anchecon isettori moderati
«orfani»diSharon. Peretz non
potrà limitarsialla pur
importantequestionesociale
ma dovràcimentarsi anchesu
questionipiùostiche quale
lasicurezza.

SAEB EREKAT Il negoziatore dell’Anp: la battaglia politica del dopo Sharon potrebbe significare più esecuzioni mirate

«Temo un’escalation anti-palestinese»

◆ Il primo partito israeliano si
trovaall’improvviso senza
leader, senza strategia, senza
programmi.Leprossime
settimane sarannocruciali per
il partito diSharon.O riuscirà a
organizzarsi, ed a proporre un
nuovo leader che loguidi alle
elezionidel 28 marzoo rischia
un forte ridimensionamento.
Almomento però i sondaggi lo
dannostabile.

◆ Fra i successoripossibili di
Sharonemergonosoprattutto i
nomidiEhud Olmert, ora
premiera interim,delministro
dellaDifesa ShaulMofaze della
titolaredellaGiustiziaTzipi
Livni.Masecondoun
sondaggiopubblicato ieri da
HaaretzseKadima sarà
guidatoda Shimon Peres
potrebbericevere42 seggisu
untotale di120.

◆ Il nuovo leader delLikud,
BenyaminNetanyahu,storico
rivale internodi Sharon,appare
ora troppo marcatoa destraed
èsegnato pergli elettori
potenzialidi Kadimadal
«tradimento»al premiersul
ritirodaGaza. Per poter
intercettare ivoti moderati,
Netanyahudeve riuscirea darsi
unnuovoe credibileprofilo
pragmatico,«alla Sharon».

In che modo l’uscita
di scena di Sharon
potrà influenzare
l’azione del nuovo
Labour di Peretz?

Cosa ne sarà
di Kadima
il partito centrista
fondato
da Sharon?

Esistono nel partito
fondato da Sharon
leader in grado
di reggere il peso
della sua eredità?

L’uscita di scena
del premier può
risollevare le sorti
in declino della
destra israeliana?

Il presidente iraniano, Mahmoud Ahmadi-
nejad, si augura che il premier israeliano Ariel
Sharon muoia. «Fortunatamente, la notizia che il
criminale di Sabra e Chatila sta per raggiungere i
suoi antenati è vicina», ha detto Ahmadinejad
davanti a una platea di religiosi sciiti nella città
santa di Qom, facendo riferimento alle stragi
perpetrate nel 1982 in due campi profughi pale-
stinesi in Libano da formazioni cristiane fi-
lo-israeliane.
Ahmadinejad è anche tornato all'attacco contro
Israele e i governi occidentali. Rivolto a questi
ultimi ha detto: «Come potreste imporre un regi-
me simile, spavaldo e corrotto, nella regione se
non grazie a una colossale menzogna storica (l'
Olocausto, ndr.)?» «State certi - ha affermato -
che non solo il popolo palestinese, ma nessuna

nazione islamica tollererà mai un regime di oc-
cupazione e questo governo corrotto che voi ave-
te autorizzato».
Ahmadinejad si è attirato negli ultimi mesi la
condanna della comunità internazionale per le
sue dichiarazioni anti-israeliane. Il presidente
iraniano, che ha definito l'Olocausto una «leg-
genda» e lo Stato ebraico un «tumore», si è augu-
rato che Israele sia cancellato dalle cartine geo-
grafiche. Il leader iraniano ha ribadito la sua po-
sizione sul controverso programma nucleare ira-
niano. L'Iran, ha ripetuto, non si piegherà ai
«bulli» occidentali che già possiedono arsenali
nucleari «usati nel modo peggiore contro popo-
lazioni di tutto il mondo» e che «non hanno il di-
ritto di impedire ad altre nazioni di dotarsi di tec-
nologia nucleare per scopi pacifici».

«Il nostro timore è che la scomparsa di
Ariel Sharon produca una ulteriore esca-
lation di violenza contro il popolo palesti-
nese. Vedo forte il rischio che la corsa alla
sua successione alimenti le spinte peggio-
ri in campo israeliano, in particolare per
quel che concerne il rilancio della politica
di colonizzazione e delle "eliminazioni
mirate". A parlare è Saeb Erekat, capo dei
negoziatori dell'Anp.
Israeleel'interacomunità
internazionaletrepidanoper le
condizionidisalutedelprimo
ministroArielSharon.Comesivivono
questeoredrammatichedaparte
palestinese?
«C'è innanzitutto un aspetto privato che
riguarda un uomo in lotta fra la vita e la
morte. La nostra partecipazione al dram-
ma personale di Ariel Sharon e dei suoi
familiari è sincera.»
Edalpuntodivistapolitico?

«A dominare sono i timori più che le spe-
ranze per il dopo-Sharon. C'è il rischio di
una accresciuta incertezza verso il ritorno
al processo di pace, un rinvio a un tempo
indefinito della ripresa di una seria tratta-
tiva e, cosa ancor più grave, abbiamo fon-
dati timori di ritenere che in campo israe-
liano, anche in vista delle elezioni di mar-
zo, la successione a Sharon sia giocata sul
terreno peggiore...».
Qualesarebbequestoterreno?
«Quello di dimostrare ad una opionione
pubblica disorientata che Israele è forte
anche senza il suo leader. Una forza che
deriva però non dà una lungimirante stra-
tegia di pace bensì dalla potenza militare.
Avverto il rischio che Israele ricerchi nell'
esercizio della forza una risposta al vuoto
politico lasciato da Sharon. Ciò signifi-
cherebbe alimentare una escalation di vio-
lenza contro il popolo palestinese e un ri-
lancio della politica di colonizzazione dei

Territori. Il popolo palestinese non deve
essere vittima della battaglia di potere che
si aprirà in Israele. Se la realtà dovesse
confermare i nostri timori, per il Medio
Oriente si aprirebbe una nuova stagione
di incertezza e di destabilizzazione».
Incertezza,apprensione,mai
palestinesinonavevanoconsiderato
ArielSharonunnemicostorico?
«Ma la pace si fa con i nemici non con chi
inviteresti a casa tua. Sharon è il leader
scelto liberamente dagli israeliani e noi
palestinesi, a differenza della nostra con-
troparte, non abbiamo la cattiva abitudine
di voler decidere con chi trattare. Abbia-
mo criticato l'unilateralismo di Sharon,
sia per ciò che concerne il ritiro da Gaza
che nella costruzione del Muro dell'apar-
theid in Cisgiordania, ma Sharon aveva
comunque compreso che la sicurezza di
Israele non può fondarsi sull'occupazione
dei Territori e sull'oppressione esercitata

contro il popolo palestinese. Si era reso
conto che la pace non si concilia con il di-
segno espansionaista del Grande Israele.
Una lezione che lo aveva portato a rompe-
re con gli estremisti del Likud. Di ciò gli
diamo atto».
IldrammadiSharonsiproiettasulle
prossimeelezionipalestinesi.
«Elezioni che dovranno riguardare anche
i palestinesi che vivono a Gerusalemme
Est. Una partecipazione che Israele sta
cercando di impedire; una esclusione che
l'Anp e tutti i partiti palestinesi non accet-
teranno mai. C'è il rischio che le autorità
israeliane "usino" la malattia di Sharon e
l'incertezza politica che ne consegue per
sospendere ogni decisione sulla parteci-
pazione dei palestinesi di Gerusalemme
al voto. E questo è per noi intollerabile.
Le elezioni palestinesi non avranno luogo
senza il coinvolgimento dei nostri fratelli
di Gerusalemme».  u.d.g.

Orfano il partito di Arik
La pace si allontana

Il Likud del falco Netanyahu può riprendere fiato
I laburisti devono ripensare la campagna elettorale

In discussione
l’esito delle elezioni
anticipate del 28 marzo
e la scelta di disimpegno
dai Territori

Un sondaggio dice
che Kadima
non perde consensi
se il leader sarà
Shimon Peres

GLISCENARI

PIANETA

TEHERAN
Il presidente Ahmadinejad augura la morte a Sharon

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli

A Hebron si seguono i notiziari che riguardano Ariel Sharon Foto Reuters
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